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Ragione artificiale e società cibernetica 
 

ALBERTO GIOVANNI BIUSO 
 
 
 
 
Per quanto potente, raffinata e frutto di investimenti miliardari, l’Artificial In-
telligence è soltanto un mezzo, un assai potente mezzo, volto non agli scopi per 
i quali viene di solito presentata, proposta, difesa. L’obiettivo di fondo è infatti 
uno dei più antichi che varie culture umane abbiano immaginato e a volte per-
seguito, di solito però con strumenti religiosi e non tecnologici. Tale scopo è il 
transumanesimo, il progressivo abbandono dei limiti somatici e temporali 
dell’animale umano (la sua finitudine) per attingere invece forme e comporta-
menti di controllo accurato e completo del mondo e, in prospettiva, per non 
morire più. 

Il transumanesimo è dunque molto diverso dal postumanismo, il quale al 
contrario ha come obiettivo di abbandonare la duplice pretesa vitruviana e pro-
meteica della nostra specie. Vitruviana in quanto tende a consacrare la propria 
centralità umanistica nel cosmo. Prometetica poiché intende farlo con l’ausilio 
della dimensione tecnica che all’umano è connaturata. Il transumanesimo è in-
vece la forma completa dell’iperumanismo, del tentativo di condurre a pienezza 
e potere l’unicità umana dentro il mondo. 

Si tratta dunque da un lato dell’accentuazione di alcuni caratteri dell’uma-
nesimo classico, quello rinascimentale, quali l’antropocentrismo che diventa 
tecnocentrismo e ritiene che l’umano possa garantirsi ancora il dominio sul pia-
neta soltanto tramite una tecnicizzazione della propria identità, tramite l’oltre-
passamento dei limiti umani attraverso una sostituzione del corpo con delle 
tecnologie digitali quanto più avanzate, pervasive e potenti possibile, sino 
all’ibridazione tra σῶμα e τέχνη o – prospettiva ultima – sino alla completa 
sostituzione della corporeità con la potenza numerica del software. Anche que-
sto è un progetto che non sarebbe possibile concepire senza la lunga tradizione 
dualistica delle culture e delle filosofie mediterranee ed europee, una tradizione 
che separa più o meno nettamente il σῶμα dalla ψυχή.  

In un suo recente lavoro (A fin di bene: il nuovo potere della ragione ar-
tificiale, Asterios Editore, Trieste 2023) Stefano Isola analizza in modo molto 
accurato e completo, in relazione alla brevità del testo, le forme di questo pro-
getto, di questo sogno, di questa distopia. 

Una delle forme principali è la diffusione di un nuovo paradigma ontolo-
gico per il quale l’essere è informazione ed esistere significa essere connessi, 
non fisicamente connessi ma digitalmente connessi. Una connessione privata 
che trasforma le relazioni in una espansione dell’individuo e del suo gioco con 
il mondo, un paradigma ontologico–esistenziale che ha come condizione e 
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insieme come conseguenza la dissoluzione del politico, la cancellazione delle 
comunità. «Come recita un obiettivo dell’Agenda 2030 Europea: il governo 
deve diventare una piattaforma digitale. […] L’IA ne prende il posto e da stru-
mento di ordinamento ed organizzazione diviene principio di auctoritas e go-
vernance postpolitica» (pp. 123–124). 

Uno degli ambiti nei quali questo obiettivo si presenta con molta chiarezza 
è l’Internet delle cose, con la rete 5G a essa necessaria. La cosiddetta Internet 
delle cose consiste nell’abbattimento del confine tra l’online e l’offline, in una 
connessione non soltanto pervasiva nello spazio e perenne nel tempo ma tra-
sparente, la quale sia il risultato di tecnologie diventate invisibili, scomparse 
perché capaci di legarsi al tessuto dell’esistenza quotidiana, da essa indistin-
guibili. Una connessione che operi sui corpimente in modo da riprogettarli e 
artificializzarli quanto più possibile, rendendoli pienamente compatibili con il 
virtuale, con le tecnologie digitali. A essere automatizzato non è in primo luogo 
il flusso di informazioni ma il flusso biologico e relazionale della nostra specie, 
trasformando anch’esso in un insieme di informazioni identificabili, estrapola-
bili, scambiabili. Si tratta di una metamorfosi algoritmica del biologico e del 
sociale. 

Un obiettivo di questa portata e natura ha bisogno di una tecnologia ade-
guata. Il 5G è tale tecnologia poiché è una rete capace di rendere davvero istan-
tanea una quantità enorme di relazioni tra i dati, connettendo senza ritardi né per-
cepibili né sostanziali gli oggetti, i software, i corpimente umani. Internet delle 
cose e rete 5G costituiscono l’espressione e insieme la condizione per «la piena 
realizzazione di una società cibernetica e transumanista», secondo quanto scri-
vono, ad esempio, Silvia Guerini e Costantino Ragusa in apertura del loro lavoro 
5G Rete della società cibernetica (Asterios Editore Trieste 2021, p. 9). E tuttavia 
si tratta di una rete che ha fortissime controindicazioni. Il 5G necessita infatti di 
un numero elevatissimo di ripetitori posti a distanze ravvicinate, ripetitori che 
vengono ‘nascosti’ negli oggetti più comuni del panorama e dell’arredo urbano, 
i quali emanano microonde millimetriche che generano campi elettromagnetici 
molto intensi e potenzialmente nocivi. 

Insieme ai rischi sanitari ed ecologici, il fattore chiave è che 5G e Internet 
delle cose sono concepite e costruite per un controllo totalizzante dei movi-
menti umani, delle scelte, delle informazioni offerte e cercate. Si tratta dunque 
di una tecnologia che inevitabilmente dà vita a una società del controllo in mo-
dalità, forme e misura che nessuna struttura sociale e politica conosciuta aveva 
mai prodotto. Che molta parte del corpo collettivo non sia informato o non per-
cepisca nemmeno gli evidenti rischi di tale tecnologia, soffermandosi soltanto 
sulle possibilità che essa offre, non è un buon motivo per sostenere che tali 
rischi non esistano o siano minimi. Anche perché la tendenza di fondo delle 
tecnologie umane è che tutto ciò che diventa tecnicamente possibile viene 
prima o poi implementato nella vita quotidiana, al di là dei rischi e delle riserve 
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etiche che si possono nutrire. Anzi, la fattibilità tecnologica diventa spesso ra-
gione di accettabilità anche etica e politica. 

La rete 5G non è affatto una questione limitabile alle infrastrutture, alla 
comunicazione, al funzionamento ancora più veloce dei cellulari e dei compu-
ter ma tocca dimensioni sanitarie, politiche e antropologiche di fondamentale 
rilievo. Dimensioni che si inscrivono appunto nelle tendenze transumaniste di 
parte della cultura contemporanea, nelle quali convergono «biotecnologie, na-
notecnologie, neuroscienze, informatica» con l’obiettivo di «potenziare 
l’umano per arrivare a una sua trasformazione biotecnologica» (Guerini–Ra-
gusa, p. 4), vale a dire alla trasformazione dell’umano in un dispositivo infor-
matico e virtuale, dissolvendo in questo modo la struttura protoplasmatica, bio-
logica, somaticamente situata della nostra specie. Facendola diventare altro in-
somma. 

Le forme della dissoluzione riguardano anzitutto il lavoro, i posti di lavoro 
occupati dagli esseri umani, le attività lavorative umane, la definitiva elimina-
zione di ciò che nel Novecento è stato denominato con l’espressione ‘classe 
lavoratrice’, in modo che i soggetti sociali diventino, nel caso migliore, degli 
assistiti passivi, incapaci persino di concepire azioni e pratiche collettive.  

Cancellato il lavoro umano, le élites economico–tecnologiche cercano di 
velocizzare le pratiche transumane che le riguardano, vale a dire quelle già in 
atto in una molteplicità di modi e di ricerche tecniche e sanitarie. Espressione 
ulteriore e centrale del transumanesimo è lo smarrimento dell’identità anche 
sessuale, sostituita da una ontologia flussica, che vede nella corporeità un abito 
volontaristico e non una necessità materica. Da qui l’invenzione e l’imposi-
zione di una bizzarra neolingua che partorisce di continuo nuove categorie 
LGBTQ, LGBTQ2S, LGBTTQQIAAPP, che affianca a termini più tradizionali 
come lesbiche, gay, omosessuali, formule sempre nuove quali transgender, 
queer, asessuali, pansessuali, intersezionali, non binari, a due spiriti, interses-
suali. 

Si tratta anche in questo caso di un primato della volontà individuale sulla 
potenza del σῶμα, prospettiva che fa parte del più generale primato del vellei-
tarismo teorico sulle strutture del reale, degli algoritmi sul materico, di una per-
cezione completamente deformata rispetto al principio di realtà, rispetto a 
un’ontologia realistica che non ritiene il mondo frutto della percezione umana, 
della conoscenza umana, dello spirito umano, della volontà umana. 

Il processo in atto consiste in una dissoluzione del reale senza comprendere 
il reale, nell’avvento di nuove primitività proprio al culmine di un processo sto-
rico/tecnologico che pensa invece se stesso come la più raffinata avanguardia 
gnoseologica. E invece nella concreta dinamica del corpo sociale – informazione 
uniforme, social network menzogneri, chat ultranarcisistiche e violente – assi-
stiamo a delle «forme di regressione dell’intelligenza umana a stadi meno evo-
luti: da un’intelligenza di tipo sequenziale, basata sull’attenzione e sulla 
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relazione ad un’intelligenza basata sulla simultaneità, evolutivamente più pri-
mitiva» (Isola, p. 119). 

Chi formula dei dubbi sul significato e sulla delicatezza antropologico/po-
litica di quanto va accadendo viene redarguito, quando gli si dà ascolto, e mi-
nacciato di inquisizione ed esclusione a causa della sua resistenza al progresso, 
ai diritti, all’inclusione, alla resilienza, al green, alla sostenibilità, alla globaliz-
zazione, al progressismo, che sono invece parole ideologiche, proprio nel senso 
tecnico di parole atte a nascondere il significato dell’accadere. 

Di fronte a processi di questa natura e peso, credere che bastino ‘comitati 
etici’ e ‘appelli morali’ per fermarne la potenza, non è soltanto velleitario ma è 
anche una parte necessaria del racconto, in modo da poter proseguire con buona 
coscienza e nell’illusione che le tecniche umane sia degli strumenti neutri il cui 
risultato dipende dall’uso che se ne fa. 

Una più matura consapevolezza teoretica sa invece che gli strumenti 
umani sono sempre stati veicolo di mutamenti profondi delle strutture collet-
tive, che prescindono in gran parte dalla volontà umana di controllo. In questo 
caso alcune potenti tecnologie digitali costituiscono il mezzo e la forma di un 
mutamento che conduce l’umano al transumano, vale a dire al progressivo do-
minio di una ragione artificiale. 
 


